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Come avviene per ogni cammino, anche per quello quaresimale viene tracciato un itinerario 
simbolico che comporta alcuni spazi significativi da attraversare o da raggiungere perché quel 
misterioso viaggio che la liturgia ci fa compiere possa realmente trasformare la nostra vita. In 
qualche modo l’itinerario quaresimale obbedisce a una sorta di geografia spirituale: è scandito da 
alcuni luoghi la cui valenza coinvolge in profondità la nostra vita, collocandola appunto nello 
spazio dello Spirito. Abbiamo infatti iniziato il cammino collocandoci con Gesù nel deserto, il 
luogo della solitudine e della verità, dove sono messi alla prova i nostri desideri più profondi e dove 
vengono purificati perché si trasformino nei desideri dello Spirito, nei desideri del Figlio. E, d’altra 
parte, nella aridità del deserto, abbiamo contemplato proprio il volto del Figlio di Dio nella sua 
drammatica solidarietà con la fragilità umana. Il passaggio nel deserto è tuttavia necessario per 
raggiungere un altro luogo, la città simbolica di Gerusalemme, il luogo del compimento della 
promessa: solo lì, sul Golgota e di fronte al sepolcro vuoto, potremo contemplare in tutta la sua 
trasparenza il volto di un Dio che ci ha tanto amati da donare se stesso per riscattarci dalla schiavitù 
del peccato. Ma tra il deserto e Gerusalemme c’è ancora un altro luogo che ci viene donato come 
tappa, in cui, allo stesso tempo, viviamo un momento di riposo e ritroviamo la forza di riprendere il 
cammino. Questo luogo è un monte: un luogo appartato ed elevato, dal quale si ha la grazia di 
raggiungere, con un unico sguardo, quella meta a cui si arriva solo con fatica, passo dopo passo, alla 
fine del viaggio. È il monte della trasfigurazione in cui ci viene anticipata la gioia della luce 
pasquale, in cui possiamo fissare lo sguardo sullo splendore del Padre che si riflette nel volto Figlio 
amato ed aprirci all’ascolto della sua Parola. 

Siamo introdotti a questa esperienza dal racconto dell’evangelista Marco, il quale colloca 
l’episodio della trasfigurazione quasi al centro della sua narrazione, all’interno di quel cammino 
verso Gerusalemme che Gesù compie con i suoi discepoli. È un cammino in cui il discepolo stesso è 
plasmato dal Maestro ma lungo il quale si rivela anche tutta la fatica della sequela, le resistenze e le 
paure del discepolo di fronte al destino di Gesù. Infatti i versetti che ci narrano l’esperienza della 
trasfigurazione sono collocati subito dopo il primo annuncio della passione, morte e risurrezione 
(Mc 8,31) e la reazione di Pietro (dietro la quale è nascosta la subdola logica di satana), in cui il 
discepolo si ribella a questa prospettiva poco degna di un Messia, cercando di impedire questo 
assurdo viaggio (8,32-33). La trasfigurazione diventa allora come un dono, come uno sguardo di 
speranza su questo faticoso cammino. È come una ulteriore risposta alla domanda centrale del 
vangelo di Marco: «Ma voi, chi dite che io sia?» (8,29). Sul monte viene rivelato al discepolo il 
volto misterioso di quel Messia che cammina verso Gerusalemme. 

Notiamo solo alcuni elementi del racconto. Anzitutto, paradossalmente, questo racconto 
deve piuttosto essere ‘contemplato’, visto, per essere veramente ‘ascoltato’. Marco stesso se ne 
rende conto: la parola umana non può narrare la gloria di Dio. Solo il linguaggio della parola stessa 
di Dio, la sua forza evocativa capace di lasciarci affacciare nel mondo di Dio, può farci intuire 
qualcosa della doxa, della gloria, che si riflette sul volto di Gesù. In qualche modo è appropriato il 
commento alla reazione di Pietro: «non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati» (9,6). 

Pietro, Giacomo e Giovanni (i discepoli che ricompaiono anche nel racconto del Getsemani, 
Mc 14,32-42, episodio con il quale il nostro ha molte somiglianze), sono condotti da Gesù su questo 
alto monte, in disparte. È lui che li prende con sé, che fa loro il dono di fermarsi in disparte, nella 
solitudine del monte. Non dobbiamo mai dimenticare questo: salire sul monte e stare con Gesù non 
è qualcosa che può decidere il discepolo, programmarlo fissando al Signore un appuntamento in 
base ai propri desideri; il discepolo può solamente accogliere quell’invito che gli viene rivolto, nello 
stupore e nella gioia, e lasciarci condurre per mano. 

Ciò che avviene sul monte è una esperienza sconvolgente (e Marco nota che i discepoli 
erano spaventati): «fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime» 



(9,3). Su questo monte tutto diventa luce, tutto diventa sguardo. Al centro c’è un volto, il volto di 
Gesù: e questo volto rivela tutta la sua bellezza. Marco tenta di descrivere questa luce: non è luce 
naturale, ma splendore. È il colore delle realtà celesti ed escatologiche, è la gloria di Dio, il suo 
mistero che, paradossalmente, si rivela subito dopo in quella «nube che coprì (i discepoli) con la sua 
ombra» (9,6). 

Ma ciò che sorprende nel racconto della trasfigurazione è un altro elemento che entra 
all’improvviso e orienta la dinamica della scena. È l’elemento della Parola e l’atteggiamento 
conseguente dell’ascolto. Gesù, nella sua trasfigurazione, non è solo: «apparve (ai discepoli) Elia 
con Mosè e conversavano con Gesù» (9,4). C’è un dialogo tra Gesù, Mosè ed Elia: queste due 
figure, simbolo della Legge e dei Profeti, ci ricordano le manifestazioni del Sinai in cui Dio si è 
rivelato attraverso il dono della sua Parola. E questi due grandi profeti convergono (conversavano) 
verso Gesù: in Gesù giungono a compimento le attese, l’alleanza, la Legge. Gesù è la Parola piena e 
definitiva di Dio. Dunque, dal Volto il discepolo è invitato a passare alla Parola. E questo passaggio 
si compie attraverso l’invito stesso del Padre che orienta il discepolo all’ascolto: «Questi è il Figlio 
mo, l’amato: ascoltatelo!» (9,7). 

Per il discepolo il passaggio dal Volto alla Parola non è senza resistenze. La contemplazione 
appagante di Gesù fa dire a Pietro: «Rabbì, è bello per noi essere qui: facciamo tre capanne, una per 
te, una per Mosè, una per Elia» (9,5). L’allusione alla festa dei Tabernacoli (le tre capanne), 
colorata nel giudaismo post-esilico di forte messianismo, innesta nella proposta di Pietro una 
pretesa: quella di anticipare il compimento post-pasquale e di fissarlo. È in fondo la tentazione di 
localizzare il mistero, prolungare l’istante benedetto e fissare per sempre la storia. Ma è anche la 
pretesa di costruire una dimora per Dio, una dimora in cui poter abitare assieme a questo Gesù e 
vedere ormai tutto alla sua luce, senza più la fatica di proseguire un cammino così incerto e duro. 
Ancora una volta emerge nel discepolo la protesta contro quell’annuncio così assurdo che Gesù 
ripeterà subito dopo (Mc 9,30-32). Proprio nella parola del Figlio, l’amato, quel Figlio che Dio dona 
all’uomo (e qui è chiara l’allusione alla richiesta di Dio ad Abramo narrata in Gen  22,1-18, la 
prima lettura della liturgia), è possibile fare sempre questa esperienza di trasfigurazione, sempre 
scoprire il volto di Gesù. Al discepolo è richiesto di riprendere il cammino con questa Parola da 
seguire e da ascoltare. Il discepolo non è solo lungo la via che conduce a Gerusalemme. Marco nota 
alla fine dell’episodio: «guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro» 
(9,8). Con il discepolo c’è ancora Gesù; lui lo ha condotto sul monte e lui lo fa discendere 
continuando a camminare assieme, per guidarlo a quella meta che è anche la sua. Il discepolo non 
ha nulla da temere in questo cammino. Può far sue le parole di Paolo: «Se Dio è per noi, chi sarà 
contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci 
donerà forse ogni cosa insieme con lui?» (Rm 8,31). Veramente, alla luce del volto di Gesù e 
nell’ascolto della sua parola, anche il nostro volto e quello dei nostri fratelli diventano belli; anche 
la nostra vita, gli eventi che la compongono, anche quelli più difficili da accogliere, le nostre 
contraddizioni e le nostre fatiche, le cose che amiamo, i desideri più nascosti, tutto può diventare 
luminoso e trasfigurato: le ombre non scompaiono, ci sono, ma non spaventano più perché lo 
sguardo riesce a raggiungere la meta. Veramente quel volto di luce ha la forza di illuminare ogni 
realtà. 

 
 


